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nel Mondo

ILPROCESSO DI RIFORMADELLO STATO
ILRUOLO DELLE AUTONOMIE 

TERRITORIALI E DELLE FORZE SOCIALI

FORUM - 3 DICEMBRE 1996 - ore 9,30
PROGRAMMA:

Ore 9.30 Coordina:
Armando Sarti (Presidente Commissione Autonomie Locali e Regioni del

Cnel)

Introducono:

Riccardo Terzi (Coordinatore del Gruppo di lavoro su Regionalismo e decen-
tramento istituzionale V Commissione del Cnel)

Enzo Balboni (Università Cattolica di Milano)
Marco Cammelli (Università di Bologna)
Massimo Luciani (Università di Roma)

Intervengono:
Giuliano Barbolini (Sindaco di Modena)
Gianfranco Ciaurro (Coordinatore operativo Anci e Sindaco di Terni)
Giampaolo Galli (Direttore centro studi Confindustria)
Marcello Panettoni (Presidente Upi)
Franco Pizzetti (Università di Torino)
Roberto Tittarelli (Segretario nazionale Cisl)

Conclusioni:
Massimo Villone (Presidente Commissione Affari Costituzionali Senato della

Repubblica)

CNEL

CNEL
Viale David Lubin, 2 - R O M A
Tel. 06/3692304 - 3692275

fax 06/3692319

Referendum
in Algeria
27 morti
durante il voto
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Sarebberoalmeno27 lepersone
uccise il 28novembre inAlgeria
quandoerano incorso le votazioni
per l’approvazioneomenodel
referendumsullanuova
Costituzione, secondo il quotidiano
indipendenteEl Watan.ARelizane
ungruppodi terroristi hapostouna
bombaall’internodiunseggiocheè
esplosauccidendo, secondo fonti
dell’ospedale locale citatedal
giornale, undici personee
ferendoneun’altradecina.AEl
Eulma,due terroristi chesi
apprestavanoamitragliaregli
elettori che facevano la filadavanti
al seggio sonostati uccisi dauna
guardia comunale.AdAlgeri, nel
quartierepopolarediBaraki, una
bombaèesplosa inuncaffè
facendoduemorti e 18 feriti alcuni
deiqualimoltogravi. Sempread
Algeri unapersonaèstatauccisa
dalle forzedi sicurezzamentrea
bordodella suaauto tentavadi
sorpassareuncorteoufficiale. A
Blida, unapersonaèstata
assassinataed un’altra rapita,
mentreungruppodi autodifesa
della città appoggiatodalle forze
dell’ordineè riuscitoa impedire
alcuni attentati: ungruppo
terroristaè stato intercettato
dall’esercito chehauccisodieci
estremisti e sequestratonumerose
armi.

FeNEAL-UIL FILCA-CISL FILLEA-CGIL

I LAVORATORI 
DELLE COSTRUZIONI

PER LADIFESA
DEI DIRITTI CONTRATTUALI

ASSEMBLEA NAZIONALE
DEI QUADRI E DEI DELEGATI

Coordina:

Raffaele Bonanni
Segretario Generale FILCA - CISL

Introduce:

Franco Marabottini
Segretario Generale FeNEAL - UIL

Conclude:

Sergio Cofferati
Segretario Generale CGIL

Bologna, 4 dicembre 1996, ore 14.00
Centro Congressi A.T.C. - Via Saliceto, 3

LacentralenuclearediCernobyl Garanich/Reuters

Cernobyl, chiuso reattore 1
Kiev sta ai patti ma resta l’incubo nucleare
È stato spento ieri il reattore numero 1 della centrale nu-
cleare di Cernobyl. Definitivamente, assicura il governo
dell’Ucraina. Dopo l’esplosione che dieci anni fa distrusse
il reattore numero 4 e l’incendio che bloccò quattro anni fa
il reattore numero 2, questo è il terzo reattore della centrale
a fermarsi. Resta in attività solo il reattore numero 3. Se ver-
rà spento entro il 1999 l’Ucraina potrà incassare l’assegno
da 3,1 miliardi di dollari promesso dal G7.

PIETRO GRECO— Il primo scambio dollari con-
tro sicurezza nella storia dell’ener-
gia nucleare civile sembra funzio-
nare. Spegnendo, ieri alle 22, ora di
Kiev, il reattore numero 1 della cen-
trale di Cernobyl, l’Ucraina ha mo-
strato di voler rispettare i tempi e la
sostanza dell’accordo raggiunto lo
scorso aprile a Mosca con i paesi
del G7. E che prevede, appunto, la
chiusura dei due (poco sicuri)
reattori, il numero 1 e il numero 3,
del tipo Rbmk, moderati a grafite e
refrigerati ad acqua bollente, anco-
ra in funzione nella centrale nu-
cleare di Cernobyl, in cambio di
dollari: 3,1 miliardi di dollari, pari a
4500miliardidi lire.

La chiusura del reattore numero
1 è definitiva, assicurano le autorità
di Kiev. Una volta spento, il reattore
sarà smantellato e il combustibile
nucleare rimosso. Ma l’inverno che
sta per giungere si annuncia rigido.

E il direttore della centrale di Cher-
nobyl, Sergej Parachine, non ha
escluso, in una dichiarazione rila-
sciata all’agenzia russa Itar-Tass,
che l’unità numero 1 potrà essere
una riserva per la produzione di
energia elettrica in caso di necessi-
tà.

L’accordo tra i sette grandi e l’U-
craina prevede la chiusura, entro il
1999, anche del reattore numero 3,
l’unico dei quattro reattori Rbmk
costruiti a Cernobyl nel 1983 anco-
ra in funzione.

Il primo dei quattro reattori
RBMK costruiti nel 1983 a Cherno-
byl, quello dell’unità 4, andò di-
strutto nel più grave incidente della
storia nucleare civile, nell’aprile del
1986. La nube radioattiva che inve-
stì dapprima le repubbliche allora
sovietiche di Ucraina, Bielorussia e
Russia, poi l’intera Europa e infine
l’intero emisfero settentrionale, di-

mostrò a tutti che quelli Rbmk pro-
gettati dagli ingegneri nucleari so-
vietici e ubicati in tutta l’Unioneera-
no costruiti male e gestiti peggio.
Intrinsecamente instabili e, quindi,
perennemente pericolosi. Le auto-
rità internazionali preposte alla si-
curezza nucleare ne hanno consi-
gliato prima la revisione e poi la
chiusura.

L’incendio che nel 1992 causò la
chiusura di un secondo reattore a
Cernobyl, quello dell’unità 2, non
fece altro che riconfermare l’urgen-
za della richiesta. I reattori Rbmk, in
primo luogo quelli ancora operativi
acernobyl, vannochiusi.

Ma prima il governo sovietico,
poi, dopo il crollodell’Urss, il gover-
no ucraino, hanno sempre risposto
che la chiusura dei reattori tipo
Rbmk, compresi quelli di Cherno-
byl, non era economicamente so-
stenibile.

Le esigenze di sicurezza globale
si scontravano, dunque, con le esi-
genze economiche nazionali. L’U-
craina si disse pronta a risolvere la
questione e a chiuedere i due reat-
tori superstiti di Cernobyl se la co-
munità internazionale si fosse fatta
carico di pagare l’operazione di
smantellamento di Cernobyl e di
reperimento di fonti energetiche al-
ternative.

Nell’aprile scorso, al vertice di
Mosca, l’accordocoipaesidelG7.

Ieri l’accordo ha iniziato a fun-

zionare. Stabilendo, peraltro, un
precedente, quello dello scambio
soldi contro sicurezza, che potrà in-
formare molte delle future trattative
tra paesi ricchi e paesi poveri relati-
ve ai problemi ecologici e ambien-
tali globali.

Lo spegnimento del reattore nu-
mero 1 è un passaggio decisivo ver-
so la totale chiusura, di qui a tre an-
ni, della centrale nucleare di Cher-
nobyl. Ma non risolve il problema
della sicurezza nucleare nelle ex
repubbliche sovietiche. Non solo
perché reattori di tipo Rbmk sono
tuttora operativi in Lituania eRussia
(anzi, Mosca intende costruirne
persino di nuovi). Ma anche per-
ché non ha alcun effetto sulla mi-
naccia più grave alla sicurezza nu-
cleare a Cernobyl e nel mondo.
Nella centrale ucraina, infatti, resta
aperto e irrisolto il problema del
reattorenumero4.

Il sarcofago costruito dopo l’e-
splosione ha numerose crepe e
qualcuno sostiene che, prima o
poi, potrebbe crollare. Inoltre molti
tecnici non escludono che il com-
bustibile fuso, infiltrato dall’acqua,
possa formare massa critica e ini-
ziare una nuova reazione nucleare
a catena con conseguenze non
prevedibili.

Nessuno sa come risolvere que-
sto problema. E nessuno sa dove
trovare i soldi per iniziare a pensare
aunasuasoluzione.

Dieci anni fa
il disastro
per un errore
dei tecnici

L’incidentealla centrale diCernobyl
fuprovocatodaunerroreumanoed
ebbe inizio all’unadi nottedel25
aprile 1986. I tecnici della centrale
stavanoconducendounesperimento
suunadelledue turbinedel reattore
numeroquattro, per vedere se fosse
ingradodi reggereadun’improvvisa
avaria. L’operazione innescòperòun
processoacatenacheportòaun
aumento dellapotenza finoa100
voltequellanormale, provocando
un’esplosionechedistrusse
completamente il reattore.
L’esplosionecausòanche la caduta
di unapesantissimagru sovrastante
il reattoree l’incendio che nescaturì,
di quasi tutte le 1.700 tonnellatedi
grafitepresenti nel nocciolo, portò in
alto i radionuclidi emessi dal
nocciolo. In totale, 100milioni di
curie vennero immessi
nell’atmosfera. L’immissionedei
radionuclidi nell’atmosfera continuò
finoal 10maggio1986,poi cominciò
adecrescere. Leultimestimedel
governoucrainoparlanodioltre
4.200morti direttamente collegati
al disastro; quelli indiretti sono
120.000.

La famigliaModesti ringrazia tutti coloroche
hanno partecipatoaldoloreper la scompar-
sadelcaro

ERMANNO
un ringraziamentoparticolare vaaiparenti e
amichenell’occasionehanoversatouncon-
tributo peril Comitato pro-Tac della Bassa
ValdiCecinaperunasommadilire400.000

Montescudaio,1dicembre1996

Nel secondo anniversario della scomparsa
di

ITALO SCALAMBRA
la famiglia lo riorda con immutato affetto e
sottoscriveper l’Unità.

Ferrara,1dicembre1996

A due anni dalla scomparsa del carissimo
compagno

ITALO SCALAMBRA
la Federazione ferrarese del Pds lo ricorda
conaffettuosorimpiantoinsiemeaifamiliari.

Ferrara,1dicembre1996

Ricorrel’undicesimoanniversariodellamor-
tedelcompagno

RINALDO ZORAT
nobile figuradiantifascistaedidemocratico.
I familiari e l’Unione intercomunale di Cam-
polongoalTorre loricordanofraternamente
esottoscrivonoperl’Unità.

CampolongoalTorre,1dicembre1996

Atutticolorochelihanoamatieacoloroche
hanno imparato a conoscerli per quello che
hanno lasciato, per il loro impegno socialee
politico, per la loro umanità ricordiamo i
compagni

RENATO PETRI
MARIA FERUGLIO PETRI
NIDIA PETRI DI GIUSTO

esottoscriviamoperl’Unità.

PasiandiPrato,1dicembre1996

La famigliae lecompagneed icompagnidel
Pdsdi Pradamanoricordano,a treannidalla
scomparsa

URBANO MAIERO
compagno che, come dirigente, come diffu-
soredel giornaleecomeorganizzatoredelle
Feste de l’Unitàè statounesempio semplice
e prezioso di come l’onestà morale, civile e
politica, siano l’unica chiave per ottenere la
stimaelariconoscenzaditutti.

Pradamano,1dicembre1996

Nel trigesimodella tragica scomparsadel lo-
rocarofiglio

FABIO ANESE
il papà Franco, la mamma Silvana unita-
mente ai parenti tutti lo ricordano con im-
menso affetto. Al ricordo si uniscono i com-
pagnidell’UnionecomunalePdsdiFontana-
fredda, della Federazione di Pordenone e
dellaCnaprovinciale.

Fontanafredda(Pn),1dicembre1996

La moglie e il figlio ricordano con immenso
affettoil lorocaro

ENNIO TOTTI
scomparsoil3dicembredidieciannifa.

MassaLombarda(Ra),1dicembre1996

Dicembre 1992 Dicembre 1996
La moglie ed i figli ricordano a quanti
l’hanno conosciuto e stimato l’onorevole

ITALO NICOLETTO
impegnato tutta la sua vita in difesa dei lavo-
ratori,perlapacenelmondo.

Brescia,1dicembre1996

Nel centenario della nascita e nel 14o della
morte di

ELEONORA GUERZONI
ved. MARCHI

la ricordano con immutato affetto Nando,
Ida,Nicoletta,Alessio,MaurizioeJacopo.

Bologna,1dicembre1996

Il figlio Engels e la nuora Rosanna in memo-
riadi

SERENO LUCIANO
ricordandolo con tanto affetto sottoscrivono
per l’Unità lire 200.000.

AndornoMicca,1dicembre1996

Èmancatoall’affettodellasuafamiglia

DARIO MARTELLI
Eles,Mirna, FrancoeMarcoringrazianotutte
lepersonechelohannoricordato.

Bologna,1dicembre1996

A3annidallascomparsainR.S.Marinodi

UMBERTO BARULLI
le sorelle, i nipoti, il cognato e i cugini, con
immutatoaffettoloricordanoaquantiglivol-
lero bene. In sua memoria sottoscrivono per
l’Unità.

Genova,1dicembre1996

Nel 1o anniversario della scomparsa del
compagno

GIUSEPPE MORABITO
(Rimifer)

i familiari lo riordanoeinsuamemoriasotto-
scrivono.

Genova,1dicembre1996

I compagni e lecompagnedellaUdbdelPds
B. Venturini onorano e ricordano l’inestima-
bile contributo dato alle lotte per le libertà
democratiche ed il progresso civile e sociale
delgiovaneintellettualeecombattenteparti-
giano

BRUNO VENTURINI
assassinatodainazifascistidiBresciail29no-
vembre 1944. In ricordo sottoscrivono per
l’Unità.
Milano,1dicembre1996

Ci mancheranno i tuoi entusiasmi e la tua
energia

AURELIO DELICIO
Partecipandoaldoloredi tutta la tua famiglia
per la prematura scomparsa, ti ricordano
Persoglio Carlo, Salani Primo, Bonfanti Do-
ranna, Filippini Raimondo, Chigioni Gian-
carlo, Andrea Motta, tutti i collaboratori ed i
socidellaCooperativaCidiemme.

Milano,1dicembre1996

IL CASO Vertice «privato» franco-tedesco al Salone del libro Gourmet in Dordogna

Kohl e Chirac stregati dal tartufo nero
DAL NOSTRO INVIATO

GIANNI MARSILLI— PARIGI. Eccolo qui un vertice
riuscito: identità di vedute, valutazio-
ni concordi, comunione di valori. Il
summit più fraterno che si sia mai vi-
sto sul vecchio continente. Peccato
che l’ordine del giorno non vertesse
su moneta unica, banche centrali,
Europa politica. Fosse stato così
avremmo già il futuro in tasca. È stata
invece questione di testina di vitello
in salsa «ravigote», di piccioncini al
«foie gras», di salsicce di Turingia ar-
rostite. Più che un vertice una festa li-
beratoria, l’autocelebrazione della
vecchia Europa gaudente e saporita,
incurante di grassi e colesterolo. Dal-
l’altra parte dell’Atlantico Bill Clin-
ton, mangione frustrato, ha passato
la giornata a salivare, non c’è dubbio
alcuno, mentre Jacques Chirac e
Helmut Kohl si abbandonavano in-
sieme ai piaceri della tavola. È acca-
duto ieri a Perigueux, capitale del
Perigord, nella regione della Dordo-
gna. Lì da qualche anno si officia il
Salone internazionale del Libro

«gourmand». È l’orgia educata della
ghiottoneria colta e cosmopolita,
della gastronomia come scienza e
godimento, della cucina specchio
dei tempi. Il Perigord se la merita. Più
che una regione è un ombelico stori-
co e preistorico: dalle grotte di La-
scaux alle acque trasparedei suoi
fiumi al suo Bergerac che fa invidiaai
supponenti e vicini Bordeaux fino ai
suoi vecchi querceti dove si cela l’o-
ro del tartufo nero. Si premiava que-
st’anno la signora Hannelore Kohl,
autrice di un libro di trecento ricette
tedesche, anzi coautrice perchè il
cancelliere suo consorte ne ha ver-
gato la prefazione geostorica di suo
pugno. Ecco la ragione del vertice
franco-tedesco, opportunamente
presentato come «visitaprivata».

Tanto privata non lo è stata, per-
chè in un paio di giorni la bionda
Hannelore - della quale tutti hanno
ammirato la gradevole «silhouette»
comparandola senza dirlo al profilo
di megapatata che affligge suo mari-

to - è diventata popolarissima in
Francia. Intanto perchè parla un im-
peccabile francese. E poi perchè la
signora di cucina se ne intende ed è,
questa, una competenza che nel-
l’immaginario transalpino conta
tanto quanto i tassi di sconto della
Bundesbank. Ma soprattutto è stata
corroborante l’immagine dei due
leader a tavola. Perchè raramente
l’Europa ha avuto una locomotiva
(è il nome che in gergo europeista si
dà all’asse Parigi-Bonn) così voglio-
sa, gioiosa, ai limiti dellabulimìa. Im-
pensabile un De Gaulle che si infila
fette di salame in tasca come fa Chi-
rac per prevenire crisi di appetito. O
Adenauer che ordina imperterrito
una panza di maiale del Palatinato
farcita di patate e salsicce (è il «Sau-
magen», piatto preferito di Helmut
Kohl). O l’esangue Mitterrand che si
immerge anima e corpo in un «cas-
soulet» (una sorta di ribollita di fa-
gioli e cosce e grasso d’anatra) co-
me usa Chirac. O ancora il raffinato
Helmut Schmidt che divora il «La-
bskaus», un trito di manzo, barbabie-

tole e aringhe che manda in sollu-
chero l’attuale cancelliere. I due
macchinisti del treno europeo sono
invece gole profonde e insondabili,
abissi di «gourmandise».

Di Chirac si sa. Il presidente divora
e brucia, mangia agitando le gambe
sotto il tavolo, coglie al volo - nelle
innumerevoli sagre che frequenta -
fette, scaglie, crostini, tartine prima
di affrontare il suo pasto preferito:
antipasto di testina di vitello seguito
da cosciotto di agnello o altra carne
sontuosa e gustosa. Ama il vino ma,
essendo vorace, preferisce la birra
perchè non saprebbe fermarsi ad
uno, due bicchieri. Vuoterebbe la
bottiglia e magari una seconda, e
pare che per un presidente non stìa
bene. La birra invece è più leggera,
va giù tranquilla senza appesantire
la testa. Curioso, perchè invece il
cancelliere preferisce il vino. L’ha
confessato venerdì sera in tv ospite
di Bernard Pivot che ha parlato con
lui di cucina. Helmut Kohl pare più
pacioso, per lui una tavola imbandi-
ta è pacificazione con il mondo, lad-

dove per l’altro è avversario da an-
nientare. Kohl - lo sospettavamo -
non ha simpatia per la «nouvelle cui-
sine»: «Detesto in particolare le caro-
te cotte a metà, non sono mica un
coniglio». Pensa che per un uomo di
Stato sia importante «mangiare bene
e bere bene», perchè così facendo
«comunica gioia di vivere» ai suoi
concittadini. Gli osservatori più mali-
gni hanno pensato subito ad un
messaggio trasversale a Chirac, ca-
po di una nazione ammalata di pes-
simismo. Ma forse non era il caso di
interpretare. Desiderio di Helmut e
Hannelore Kohl era di far capire che
di là dal Reno non si vive di soli cavo-
li,maialeepatate.
Impresa perfettamente riuscita: le
due coppie ieri sera a Perigueux
hanno cominciato con cappesante
al tartufo, proseguito in tromba con i
famosi piccioncini al «foie gras»,
hanno felicemente curvato sui for-
maggi regionali prima di imboccare
il rettilineo finale con un dessert al
cioccolato su ricetta di Hannelore.
Sì, l’Europasi farà.


